L’alfabeto latino
Si pensava che in origine l’alfabeto latino avesse 20 lettere e che derivasse direttamente da quello greco di Cuma in Campania. Ma studi moderni hanno portato alla nostra conoscenza un’altra realtà.
Il latino, l’osco e l’umbro derivano sì dal greco, ma in maniera indiretta. Mentre direttamente discendono dall’alfabeto etrusco. Si ritiene che l’alfabeto latino derivi da una  forma arcaica di scrittura etrusca, che a sua volta era derivata da un tipo di alfabeto greco della Grecia continentale a settentrione di Corinto. Ecco, per quale via indiretta, l’alfabeto latino discende, in ultima analisi, da quello fenicio.  Bisogna notare alcuni punti.

1) La C ossia Γ (gamma), in latino è usata in principio per k e per g. E questo  deriva da un influsso etrusco (non meno che fenicio), perché gli Etruschi (ed i Fenici) non distinguevano fra occlusive sorde (k) e sonore (g).
Solo nel III sec. a.C. si ha l’introduzione di G, distinta da C.

2) La Z  In un primo tempo si pensò che essa rappresentasse il suono di “S sonora” e che cadesse poi in disuso a causa del rotacismo (‘ausosa’ diventa ‘aurora’), fenomeno che si ebbe a partire dal IV sec. a.C. in poi. Ma bisogna notare che la lettera Z non si trova in nessuna iscrizione di età Repubblicana. Essa venne introdotta, in seguito, per tradurre lo ξ (csi) delle parole mutuate dal greco. E siccome nella sua prima fase di esistenza, la lettera Z occupava verosimilmente il 7° posto nell’alfabeto, e questo era stato ormai assegnato alla nuova lettera G, la Z fu relegata alla fine dell’alfabeto, come ultima lettera.

3) Il suono più vicino ad F latina era il digamma sordo, in greco ƒh, che si trova nei dialetti. La pronunzia del digamma sordo è simile al “wh” scozzese. Quindi F latino è uguale a ų in greco. Per questo motivo si rese necessario esprimere in latino ų greco con / v / e υ greco con /y/ (che è un’altra forma di v).
La Y (altra forma di v) fu aggiunta nel tardo periodo Repubblicano, per indicare v che si indicava con ϋ (in greco).
La lettera i serviva da consonante (įam) e da vocale (pius).
L’uso di u e di i per le vocali e di v e j per le consonanti è di epoca medievale e non del periodo latino.

Alfabeti italici

Compaiono fra il VI e V secolo, e parallelamente ai dialetti, presentano parecchie varianti che si definiscono più che altro per lievi diversità nell'alfabeto e si classificano in tre gruppi: 

1. Alfabeto messapico, ossia dalla Puglia o dalla Calabria, e siculo, derivato dal greco occidentale. L'andamento dei testi è generalmente per linee sinistrorse, in Sicilia anche a serpentina. Le parole non sono mai separate. 

2. Alfabeto piceno ossia della regione fra Rimini e il Gargano, anche esso derivato dal greco occidentale, ma forse in parte tramite l'etrusco. L'andamento è a serpentina; fanno eccezione parecchi testi di Novilara (Pesaro), lineari sinistrorsi. La grafia è completata con punti come l'etrusco. 

3. Alfabeti osco (Campania), umbro, falisco (a nord di Roma, stretto predecessore del latino) e latino, derivati dall'etrusco. L'andamento è lineare sinistrorso; le parole sono separate con punti. L'osco fu usato anche dai Sanniti, parlanti dialetto diverso. Il documento più importante dell'umbro e di tutte le grafie italiche, è un rituale contenuto nelle tavole eugubine o di Gubbio. Il falisco è molto simile al latino, unico sopravvissuto fra gli italici nella scrittura romana. 

La documentazione di questi alfabeti è meno numerosa dell'etrusca, ma più interessante per testi storici e religiosi. 

 Alfabeto latino

I più antichi documenti risalgono al VII-VI secolo a.C., in scrittura bustrofedica e sinistrorsa; seguono successivi testi nei quali si afferma la grafia destrorsa. Si discute ancora circa l'origine: se esso derivi dall'alfabeto greco occidentale, dall'etrusco o da entrambi. 
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· C rappresentava g e k. 

· O prima di  I (tra F e H) é lo zeta greco. 

· O dopo I rappresentava entrambi: i e j. 

· Per longo tempo R era scritto P. 

· V rappresentava u, v, e w. 

L'alfabeto latino si evolse per diverso corso nel significato e nello stile. Nel significato seguì tre fasi, dette arcaica, intermedia e classica, con perdite, ricuperi e acquisizioni di lettere, risultandone poi effettivamente 23; nello stile mutò per due fasi dette arcaica e classica, quest'ultima con grafia lapidaria (quadrata o capitale o monumentale e attuaria) e un'altra manuale (capitale quadrata, capitale rustica, onciale, semionciale, corsiva). 

La scrittura nei centri di cultura romana: Scrittura epigrafica romana

La capitale quadrata lapidaria del periodo 97-98 d.C. sono lettere dalla forma impeccabile, geometrica, chiaroscurata e solenne, espressione del severo spirito romano, che sembrava essere stato creato proprio per dominare il mondo allora conosciuto. Essa s'intona bene alla tipica architettura dei maestosi archi di trionfo e dei monumenti celebrativi, soprattutto dell'epoca imperiale. 

La lettera capitale lapidaria romana presenta alcune caratteristiche inconfondibili: regolare proporzione tra altezza e larghezza, armonia delle aperture, flessuosità delle grazie, perfetta rotondità in alcune lettere e vigorosa quadratura in altre, sobrietà di chiaroscuri, grandiosità nell'insieme.
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